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VOLTI STRAVOLTI 
 

Racconto 





Ispirazione Dedica 

Di “volti sconvolti”  

 

Dopo una mia storia sentimentale finita male, ero 

in balia a tanti sentimenti. 

Leggendo un settimanale, di cronaca, mi colpi un 

articolo, appunto di questo ingenuo ragazzo, della 

Sicilia, che aveva vissuto una storia d’amore scon-

volgente, e per me molto trascinante, per via della 

storia, che mi accingo a raccontare, più col cuore 

mio, che le vicende subite da Filippo appena emi-

grato in america negli anni freschi dopo la prima 

guerra mondiale. 

Il minimo che posso fare per Filippo è dedicargli 

almeno il mio completo assenso alla sua pazzia,che 

lo aggredì negli ultimi anni della sua vita, rimasto 

solo con se stesso. 

 

Agostino Giannini. 
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Introduzione. 
 

 

 

 

 

Viveva quasi come un eremita, scendendo solo in paese 

raramente, e intanto si tormentava, ricordando la sua 

Jennifer, un pensiero fisso che lo trascinava fatalmente 

verso l'abisso della follia. 

Così lessi, in un settimanale di cronaca, e fu una di quel-

le cose che mi colpì. Un giorno, non si sa, quando, esat-

tamente cominciò a scolpire la pietra bianca di tufo, del-

la sua proprietà. Incise anche gli alberi, sentieri, tutto 

ciò che poteva rimanere impresso il volto della sua unica 

e sola conoscenza femminile. 

 Sempre e solo il medesimo soggetto: Jennifer, tutti i vol-

ti che guardavano il mare ionio, oggi molti visitatori, ri-

mangono stupefatti e increduli davanti al castello incan-

tato di Filippo e Jennifer. un famoso critico ebbe a dire; 

doveva soffrire molto, forse se avesse chiesto aiuto, se 

avesse parlato con qualcuno, si sarebbe sentito meglio. 
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Volti sconvolti 
 

 

 

 

 

Inizio 

 

Quindi scrivo questo triste racconto, di grande sofferen-

za. Dovrò immaginare i limiti dell'amore, nonché la so-

glia dell’Essere (normali) nella normalità.  

La storia incomincia in un paese della  

Sicilia nel 1920, quando gli italiani stanchi di solite 

promesse non mantenute cercavano la fortuna in ameri-

ca. 

Appunto uno di questi uomini che mi hanno fatto sen-

tire, un tuffo al cuore, leggendo la sua storia, dal vicino 

snobbato da molti anni, sia per l'isolamento, sia che ne-

gli anni si era formato accanto a se, ma non alterigia, 

bensì per amore, il suo unico e grande amore d'oltre o-

ceano. Amore che lui quando le veniva in mente, si tra-

sformava! E ovunque si trovasse, doveva in qualche mo-

do poter raffigurare, in un volto scolpito, era per il no-

stro innamorato, il suo modo di amare, dato che la "sua" 

Jennifer, molto lontana, dall'altra parte del mare, c'era 

quella terra che l’era stata ostile, così con vocazione si 
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dedicava alla scultura sui sassi che gli capitavano in quei 

momenti di "trance"per questo i curiosi e le malelingue 

si dedicavano volentieri a suo discapito, essendo solo per 

sua scelta. Stava, isolato intere settimane, e senza scen-

dere in paese, che più il tempo passava e più si allonta-

nava dalle vicende e critiche di cui, si sa ogni rione tiene 

banco nella vita di tutti i giorni. 

Gli italiani dopo la prima guerra mondiale, si sveglia-

rono, diversi, più aperti al nuovo che avanzava, a loro 

stessi avevano giurato (basta fame) che a detta del mio 

nonno paterno (pasquale) la fame si tagliava con coltello 

(riferito) alla nostra penisola distrutta, comprese le isole, 

come appunto il luogo dove il (picciotto Filippo) era par-

tito con un suo amico verso il benessere che sentiva dire 

alle “Americhe” o meglio, all’america, poiché i governan-

ti di allora, come oggi promettevano e basta, partì con 

l'amico in cerca di fortuna o più semplicemente, in cerca 

di (riempire almeno lo stomaco). 

Salutò anche il cane dicendogli: d'ora in poi sarai solo 

tu così magro, e con orgoglio di chi ha finito di soffrire 

la fame dei suoi 18, anni, chiuse gli occhi, per non vede-

re la bellezza che lo circondava, a Messina si nascose sul 

fondo del bastimento, e non riuscì a convincerlo nean-

che il suo amico a vedere. La bellezza a lui famigliare dei 

luoghi dove era cresciuto, credendo che sì potesse gioca-

re ancora a mosca cieca, si nascose dietro delle paretìe 

dell’immensa nave, che gli sembrò troppo grande anche 


